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EliaMerzari haconseguitola
laureatriennale alPolitecnico
diMilanoiningegneria
energeticanel2003con 110 e
lode,proseguendo con quella
specialisticainenergia
nucleareche haconseguitonel
2005conlo stessomassimo
punteggio.Nel frattempocon
Erasmushafrequentatoa
parigil’ÉcolePolytechnique,
unadellepiù celebriscuole
militarieuniversità di
ingegneriafrancesi,fondata
nel1794,e completatoil
dottoratodiricercacon una
borsadistudio delgoverno
giapponeseal Tokyo Institute
ofTechnology, dovesi è
fermatocomericercatore fino
al2008, primaditrasferirsi con
lostessoincarico all’Argonne
NationalLaboratorynegli Usa.

Espertointermoidraulicadel
reattore,con particolare
riguardoallafluidodinamica del
nocciolo,haal suo attivo piùdi

unatrentinadipubblicazioni in
giornaliscientifici internazionalie
conferenze.Dalloscorso annoè
membrodell’AmericanNuclear
Society.In novembre,inoccasione
dellafestadelpatrono, lagiunta e
ilConsiglio comunalegli hanno
conferitoil premio«Il giovane
Martino»,ritirato dai genitori
LucianoeAdriana mentre lui
assisteva invideoconferenza
dall’altrocapodel mondo.Il
riconoscimentoèassegnatoa
giovanifino a 29anni chesisiano
distinti,dandolustroal paese. V.Z.
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Unmodello
matematico
suCa’delBue

IgovernidiUsa
eGiapponegli
hannoaffidato
ambitidiricerca
delicatissimiin
temadisicurezza

Vittorio Zambaldo

Ha solo 29 anni, compiuti, in
ottobre, Elia Merzari, ma per
capacitàecompetenze igover-
ni di Giappone e Stati Uniti
non si sono fatti problemaper
affidargli ambiti di ricerca de-
licatissimi,comequellisullasi-
curezza dei reattori nucleari e
lostudiodinuovipossibili sce-
nari con innovativi reattori
che potrebbero essere la solu-
zioneenergeticadel futuro.
Unaclassica«testad’uovo»e

un«cervello in fuga»,maave-
derlo in maglietta e tuta nella
cucina del semplice apparta-
mentodei genitori a SanMar-
tinoBuonAlbergo,doveèarri-
vato da Chicago per passare
Natale, lodiresti ilbravoragaz-
zodellaporta accanto,magari
impegnatonel sociale, conpo-
chi grilli per la testa.
Hafattoanchequello,contri-

buendo alla costruzione di un
parcogiochi inunospedalepe-
diatrico rumeno ed era mem-
broattivodiAmnestyInterna-
tional,mahaancheappenari-
cevuto un premio dall’Ameri-
can Nuclear Society per il mi-
glior articolo scientifico pub-
blicato nel corso del 2010 nel
settoredella termo-idraulica.
È ricercatoree ingegnerenu-

cleare, assunto a tempo inde-
terminato all’Argonne Natio-
nal Laboratory, il centro fede-
rale del Dipartimento per
l’energia nucleareUsa, l’erede
del laboratorio di metallurgia
dell’università di Chicago, do-

veEnricoFermiedil suogrup-
po sperimentarono la prima
reazionenucleare a catena.
«Costruisco simulazioni e

sviluppo modelli di reattori a
componentistica nucleare»,
dice in sintesi per spiegare il
suolavoro.Poiscendeindetta-
glio: «Si tratta di reattori co-
siddetti sottocritici perché da
soli non funzionerebbero, ma
necessitanodiunacceleratore
chenegarantisca l’attivazione
e il funzionamento. Sonosicu-
riperchébastaspegnerel’acce-
leratore per disattivare il reat-
tore, ma sono anche impianti
daicostielevatiedifficilmente
sostenibili per la produzione
di energia atomica. Cen’è uno
incostruzioneinUcrainaede-
stinato all’utilizzo di uranio a
altoarricchimento».
Si trattadiuraniodicui ipae-

si dell’ex blocco comunista
hanno scorte notevoli deriva-
te dallo smaltimento di parte
dell’arsenale atomico e il cui
stoccaggio è pericoloso per-
ché basta il prelievo di pochi
chili per costruireunordigno.
«Lavoro su supercomputer

traipiùvelocialmondo, incol-
laborazione con i dipartimen-
ti di matematica e fisica del-
l’universitàdiChicago.Miaffi-
danounprogettosullasicurez-
zaesimuloconcodiciemodel-
limatematici i possibili scena-
ri», spiegaEliaMerzari.
Affascinante è anche l’altro

campodi lavoro in cui è impe-
gnato. È indicato con l’acroni-
mo«Sharp» e sta per la simu-
lazionedi reattori innovativi a
sodio o a gas ad alte tempera-
ture.«Sonoicosiddettireatto-
ri di quarta generazione il cui
obiettivo è lamaggior sicurez-
zae,nelcontempo,averecarat-
teristicheinteressantidalpun-
to di vista economico e di so-
stenibilità ambientale. In par-
ticolare gli Lmfbr (Liquidme-
tal fast breeder reactor) han-
no il pregio di produrre più

combustibile di quello che
consumano.Inpratica,produ-
cono più plutonio dell’uranio
che bruciano e riuscire a co-
struirli significa allungare di
diversemigliaia di anni la vita
dei giacimenti di uranio e to-
rio, indispensabiliper alimen-
tare le centrali nucleari».
Fra l’altro, un pregio non da

poco, è che un ciclo nucleare
basato su questi reattori pro-
durrebbemeno scoriedi quel-
lotradizionale,«perchélebar-
rediuranio,unavoltachehan-
no esaurito il loro ciclo, non
vengonostoccateneisitidesti-
nati a conservarle radioattive
per centinaia, migliaia di an-
ni», spiega Merzari, «ma si
aprono, si recupera ilmateria-
le utile per un nuovo passag-
gio in reattore e si scarta una
minimaparteda stoccare».
Inevitabile a questo punto

una domanda sulla strada in-
trapresa dal governo italiano
perilritornoalnucleare:«Cre-
do che in Italia il costo del-
l’energiasiaeccessivodaunla-
toetroppovincolatoacontrat-
ticapestroconipaesi fornitori
di gas e petrolio dall’altro. Il
nuclearecomepossibilitàdi li-
berarsidaquestivincolisareb-
beuna buona cosa enon ci sa-
rebbero problemi perché la
scuola nucleare italiana è ap-
prezzata nel mondo proprio
perché, nonostante la chiusu-
radellecentraliatomiche, lari-
cercanei dipartimenti univer-
sitari è continuata».
Spaventano la gente la collo-

cazione delle centrali e il pro-
blema dello stoccaggio delle
scorie: «L’Italia è un paese si-
smico,manonpiùdelGiappo-
nechefascuola inquestocam-
poeinsegnachesipossonoco-
struire centrali resistenti an-
cheafenomenisismicidi forte
intensità. Quanto alle scorie,
se si attua il riprocessamento,
tremetri cubi circa di residuo
èquantorimarrebbedellapro-

duzione di energia per un an-
no destinata ad esempio a Ve-
rona: sonomoltemeno scorie
di quante ne produce un im-
pianto tradizionale a gas o a
carbone,cheperVeronasareb-
bero circa 400mila tonnellate
di scorie all’anno.
«L’unico problema è che

quelle nucleari devono essere
accuratamente conservate e a
lungo.Sonofavorevolealritor-
no al nucleare con i dovuti ac-
corgimenti e l’ideale sarebbe
un paniere di energie dove il
nucleareforniscalabasestabi-
le del sistema sul quale posso-
noedevono innestarsi le ener-
gie rinnovabili, solare ed eoli-
co: le due anime dell’energia
non sono incompatibili», os-
serva.
Ilritornodelnuclearepotreb-

be essere anche l’occasione
perilritornoacasadiEliaMer-
zari?«Dipende,perchéinreal-
tà il mio lavoro è soprattutto
diricerca.Semisipresentasse-
robuoneopportunitàper lavo-
rare su nuovi progetti potrei
pensarci.Del resto le universi-
tàdiPisa,MilanoeTorinohan-
no grandi riconoscimenti in
questo settore in campo inter-
nazionale», conclude.f
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Sarebbepossibile costruireun
modellomatematico e
numericochesimuli
l’inquinamentocausatodai
fumidell’inceneritore diCa’ del
Bue?«Sipuò fareenon
costerebbemolto. I software
disponibilici sonoanche in
Italia,basterebbecoinvolgere i
Dipartimentiuniversitari di
Padova,Trento oMilano chegià
lavoranosumodelli simili»,
rispondeEliaMerzari, chedi
predizionimatematiche se ne
intendegrazie alsuo lavorodi
ricercatoreincampo nucleare
negliStatiUniti.

Daannici siaccapiglia
attornoai possibili scenari
determinatidal rischio
inquinamentodell’aria della
terraedellefalde causatedai
fumidell’inceneritore ele
soluzioniproposte sonostate
lepiù diverse.L’ultimache
sembragodere dimaggiori
consensièla determinazione
delpuntozero, cioè ilcalcolo
dell’inquinamentoesistentea
inceneritorespentoperpoi
confrontarloconi risultati
ottenutia inceneritorein
funzione.Il ragionamentoè
logicomail conto economico
unpo’meno, perché
presupponecomunque la
costruzionedell’impiantoed
eventualmenteil suo blocco
unavoltaaccertatoil dannoda
inquinamento.

Invecelasimulazione
matematica,o con modello in
scala,permette diriprodurrelo
scenarioacosti infinitamente
inferioriesoprattutto
sostenibili inun’ottica disalute
pubblica:verrebbefattaprima
dellacostruzionedell’impianto
eavrebbeil vantaggiodi fornire
informazionisucome investire
inseguito.

«Inveceditante discussioni,
unabellasimulazione darebbe
subitolo scenariopossibile e
poterpredire l’effettodeifumi
sulterritorio sarebbe utile e
moltointeressante»,conclude
ilgiovanericercatore. V.Z.

Lapresidente AnnaLeso Ilsindaco Franco Bertaso

Elialavora sucomputertra ipiù velocial mondo,in collaborazione conl’universitàdi Chicago FOTO AMATO

Alessandra Galetto

Dal primo gennaio Acque Ve-
ronesi compie un nuovo pas-
saggio verso il completamen-
todelserviziopubblicodell’ac-
qua a tutti i comuni veronesi.
Da domani infatti parte la ge-
stione del servizio idrico inte-
grato anche nel 72˚ comune,
Castel d’Azzano, che si unisce
così ai 71 che l’ente ha «riuni-
to»dalla suanascitanel 2006.
«Una lunga marcia che ac-

quista oggi un nuovo traguar-
do importante», ha commen-
tatoieri,dandol’annunciodel-
la novità, la presidente di Ac-
que veronesi Anna Leso, af-
fiancatadalvicepresidenteNi-
cola Martini, dal consigliere
MarcoOlivati e dal sindaco di
Casteld’AzzanoFrancoGaeta-
no Bertaso. «Prima di tutto
perchè Castel d’Azzano è un
comunedinotevoliproporzio-
ni, con quasi 12mila abitanti,
serviti da un acquedotto ali-
mentato da un pozzo profon-

do 40metri e dotato di filtri a
carboni attivi, conuna rete fo-
gnaria di tipo misto costruita
nella secondametà degli anni
Ottanta, e un depuratore per
10mila abitanti. Ma poi que-
sto nuovo ingresso costituisce
anche una tappa verso quel
più generale cammino di
estensionedelserviziopubbli-
codell’acquaall’interaretedei
comuni veronesi: con l’ingres-
so di Castel d’azzano il nostro
serviziosi traducenellagestio-
ne di 72 dei 77 comuni previsti
come area di competenza di
Acqueveronesi dall’Aato, l’au-
torità formata dai Comuni del
veronese che conferisce il ser-
vizio alla società di gestione.
Ci mancano ancora i comuni
diIllasi,Mezzane,SelvadiPro-
gno, Caldiero e Colognola ai
Colli, checontiamodi include-
renel sistemanel 2011».
«Veniamo da una gestione

privata che ci ha garantito co-
munque un ottimo servizio»,
ha proseguito quindi il sinda-
co Bertaso. «Siamo però con-

vinti della scelta a favore del
pubblico, e comunqueritenia-
mo essenziale che questa op-
portunitàdi scelta sia garanti-
ta. È importante, soprattutto
inquestoperiododi crisi, invi-
tare lapopolazioneall’usodel-
l’acquapubblica,assicurando-
ne laqualità».
«Proprio sulla sicurezza del-

l’acqua, AcqueVeronesi ha in-
vestito2milioniemezzodieu-
ro», ha precisato la presiden-
te. «Per il 2011 poi abbiamo
progettatoun investimentodi
quasi20milionidieuro,neces-
sariper tutti i servizi aivarico-
muni. Dal 2011 gestiremo in-
fatti più di 5.100 chilometri di
acquedotto, 2.200 chilometri
di fognatura e 1.740 impianti:
unlavorocompiutosuunterri-
torio di 2.310 chilometri qua-
drati, servendo 792.000 abi-
tanti ed erogando 62.850.000
metri cubi d’acqua ogni anno.
Daticheconfermanoilproces-
so di espansione dell’attività
dell’azienda che era stato av-
viato con l’obiettivo di perse-

guire economie, mettere in
cantiereoperealtrimentidiffi-
cilmenterealizzabilidaisingo-
li comuni e rendere omoge-
neo il servizio su ampi territo-
riconbenefici siasul latodella
qualità sia in termini di tutela
dell’ambiente.

Riguardo poi all’aumento
della bolletta dell’acqua nel
2011, la Leso commenta: «La
decisioneèdel’Aato.Masitrat-
tasolodiunaumentodi7-8eu-
roall’annoperfamiglia,neces-
sario a garantire un profitto
pernuovi investimenti». f

LAVAGNO. Interventiper circa200milaeuro

Acquedotto,convince
lagestionepubblica

SAN MARTINOBUONALBERGO.Ha appena compiuto29 anni ed èuna delle «menti»del Dipartimento perl’energiaatomica degliStati Uniti

Eliainventainuovireattorinucleari
NellaboratoriodiChicagochefudiEnricoFermi
sviluppagli impiantisicuridiquartagenerazione
edice«sì»allariattivazionedellecentrali italiane

NUOVOINGRESSO.Conil 2011Castel d’Azzanoentra nelservizio idrico integratoadottato giàda 71 amministrazioni

AcqueVeronesièarrivataaquota72
LapresidenteLeso:«Unnuovotraguardo,enel2011forsecompleteremoilsistema»

Acque Veronesi da maggio a
novembrediquest’annohare-
alizzato sul territorio di Lava-
gnoopereperunvalorediqua-
si 200mila euro al fine dimet-
tere a norma l’acquedotto co-
munale eper garantire unsuo
piùefficiente funzionamento.
Lanotadettagliata delle spe-

seècontenutainundocumen-
to inviato in municipio a fine
del mese scorso dalla società
AcqueVeronesi, a cui ilComu-
nediLavagnohaaffidato,non
senza contrasti polemici con
la minoranza, la gestione del-
l’acquedotto.Lanotadellespe-
se è stata anche riportata nel-
l’ultimo numero di «Lavagno
informa», il bollettino comu-
nale di cui in questi giorni è in
distribuzione l’ultimo nume-
ro. Le sommepiù elevate sono
stateimpegnateperlamessaa
normadegli impiantioperga-
rantirelasicurezzadegliacces-

si ai vari pozzi da cui il territo-
riocomunalediLavagnoprele-
va l’acqua potabile. La cifra
spesaammontaapiùdi150mi-
la euro.
Altra somma di rilievo la so-

cietà ha dovuto impegnare
per leriparazionidelleperdite
stradali che da maggio a no-
vembre sono state ben 56 per
un totaledi oltre40mila euro.
«Di fronte a queste prime ci-

fre che Acque Veronesi ha im-
pegnato per il nostro Comu-
ne», afferma il sindaco Simo-
neAlbi,«possiamoritenereva-
lida la scelta che abbiamo fat-
to di affidare ad essa la gestio-
nedel nostroacquedotto.Noi,
con i tagli sempre più elevati
degli stanziamenti statali ai
Comuni, avremmo fatto fatica
areperire il totaledegli investi-
menti effettuati.Hogiàunap-
puntamento fissato per il 28
gennaio con la presidente An-
na Leso per discutere gl inve-
stimenti del 2011: ultimare la
rete fognaria della località
Monticelli e di avviare i lavori
per il primo stralcio delle fo-
gnaturedi SanBriccio». fG.C.

Il sindaco Albi: «La messa
a norma degli impianti
garantisce più sicurezza
nell’accesso ai pozzi»
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